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LE    GARE 

D'AMORE  >  E  DI  MARTE 

Fefta  d' Armi ,  e  di  Ballo 

Rapprefentata  in  Palazzo  il  Carnouaie 
del  i66t. 

ALLA       PRESENZA 

Deir  Eminentifs.  e  Reuerendifs. 

SIG  CARD-  FARNESE 

LEGATO   DI  BOLOGNA. 

Inucntata,  e  defcritta  dal  Sig. 
Fréfice/co  Saluadori  Gentilhnomo  di  Sha  Emi?Jtfi^4  • 


In  Bologna  ,  per  Giacomo  Monti. 
Con  licenzj4  de"  Superiori . 
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Olendo  continuare  il  diierceuo^ 
le,  egencrofocoftumcprarica. 
co  ne'  tre  anrecedenti  Carnoua- 
ìi  della  fila  felice  Legazione 5 
dererminò  l 'Einmencifs.  SiV. 
Cardinal  Faniele  di  apprestare  alle  Daii^ie  li 
confueco  cratcenimento  in  quefl'annoil  giorno 
I  j .  del  corrente  mefedi  Febraioj  in  cui  venen- 
do appunto  a  cadere  l*anniuerfaria  ricordanza 
della  Nafcica  gloriofadiNoftro  Signore  Alef. 
fandro  Settimo  fuomunificcncilfimo  Prencipe, 
giudicò  l'Eminenza  Sua  opportuno,  chefu/Ic 
l'accennata  operazione  introdotta  dalla  Pace, 
della  quale  sì  gran  Pontefice  con  anfiofa,  e  for- 
tunata follecitudine  fi  moftrò  in  ogni  tempo 
amatore^  e  voIfe,che  per  foddisfarc  anticipata- 
mente alla  curiofità  dell'lnuitate,  fu/Te  loro  dif. 
penfato  di  tutto  il  progetto  dcll'inuenzionc  vna 
riftretta  notizia  nel  feguentc 

A     3  AR. 


ARGOMENTO-  ? 

LAP^ccNobilifiimeDamc,  Deità  riuerita 
di  quello  Secolo  forcunaco,accompagna- 
ca  da  Aurore»  e  corteggiata  da  vna  fchiera  di 
Conrenci,compari(ce  nell*alrodell*Orizonte 
dVna  delizioia  campagna,  che  in  oltraggio  del 
Verno  al  fuo  feiiciffimo  arriuo  con  anticipata 
Primauera  tutta  li  ricama  di  fiori,  e  fi  riuefte  di 
viuaci  fmeraldi.  Vaga  poi  di  mulciplicare  le 
gioie  di  qiiefto  giorno,  che  l'vfate  vicende  del 
Carnouale  vi  hanno  eletto  per  ilpiiidiletteiio- 
le,  e  caro  ^  vi  ricorda  eflere  qiiell*  ifteflo,  che  già 
diede  alla  luce  il  Regnante  Aleflandro,  e  la- 
fciando  la  cura  di  fefteggiarlo  con  ogni  più 
vezzofa  folennità  ad  Amore ,  fi  ritira  fra  le  ftel-'^ 
le  pernon  mgelofire  collafouerchialontanan- 
za  le  menti  eterne:  Obbedifce  Amore  al  co» 
mando  impofiogli,  e  nell 'ordire  la  gioconda 
ricreazione  è  louragiunto  da  Marte,  che  vuole 
anch*eflo  participare  di  quei  godimenti  •  Amo- 
re lo  rigetta, come  troppo  fediziofo>  epieghe- 
uoìe  a'  difturbij  Quindi  contraftano  infiéme  i 
dueNumi,e  ne'contraftì  Marte  inuola  lo  Ara- 
le ad  Amore,  e  Amore  difarma  Marte  dello 

ftcc 


jflocco.  Si  rifcaldano  tra  di  loro  le  Gare>dalle 
quali  improiiifatnencc  Ci  viene  al  combatti* 
fnento  da*  Seguaci  deli  '  vna,  e  dell*  altra  parte . 
Saputoli  in  Ciclo  il  difbrdine  accorre  la  Pace 
per  ripararlo,  e  cori  prudenti  ripieghi  Io  termi- 
na-, ripigliandofi  con nuoue danze,  e  generofi 
diuertimenti  la  primiera  allegrezza,  che  noit 
può  d'altronde  in  maggior  copia  deriuare,  o 
Bel!e>che  da!  godimento  della  voftraprefenza» 


orRoiq 
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LE    GARE 

D'AMOREE  DI  MARTE 

Feda  d'Armi  ^  e  di  Ballo . 

'Ra  declinato  il  Sole  ali' Occidente, e 
la  notte  occupando  i  campi  fpa- 
ziofi  dell'Aria ,  coloiiua  d  '  Ombre 
la  Terra,  quando  leb-llifiime  Da- 
tnc  di  Bologna  comparuero  con  abiti  preziofi , 
e  con  gemme  rilucenti,adornate  à  guilk  di  del- 
le nel  Cielo  della  Regia  Sala  Farnefe.  Quefta 
ridotta  in  forma  di  ben 'inrefo Teatro,  e  per 
ogni  parte  riccamente  illuminata ,  e  pi^na  del- 
la miglior  Nobiltà,  e  Cittadinanza,  coli 'ag- 
giunta riguardeuole  di  così  rare  Bellezze,  fa- 
ceua  vna  viiianonmenpiaceuole,  chepompo- 
fa^nèaltro  vimancaua  per  colmarla  di  Iplen- 
dore,  e  di  giubilo,  che  laprefenzafoprauenu- 
taui  dell 'Eminentiflimo Legato,  magnammo 
promotore  deli' appreftato  fefteggiamenco-, 
hor  mentre  attenti  rifletceuano  gli  Spettatori 
alle  compite  maniere,  colle  quali  quefto glo- 
f  iolb  Porporato  vi  Tempre  più  augumcntaudo 

la 
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la  fublimità  dC  Cuoi  pregi ,  furono  tutti  rifiie- 
gliaci  dalle  gentiliflime  armonie  de'Mulicali 
inftrumenti,  e  riuolgendo  gli  occhi,  oue  gli 
orecchi  eran  rapiti,  s'otìTerfe  loro  innanzi  fue* 
lato  il  profpcttodi  vnaricchifllma  Scena,  rap- 
prefentantc  vn'amena  Campagna  tocca darag- 
gi  rmafcenti  del  Sole,  in  paragon  della  quale 
poteuanfi  reputare alpeftri:  romitaggi,  incolti 
deferti,  e  nudi.  fcogli,i  {bggiorni  fauolofi  di 
Efperetufa,  gli  Orti  d'Amatunta,e  dìGnida 
l'Ifole  incantate  d'Alcina.  Haueual*  arte  con 
tanta  marauiglia  immicata  la  Natura,  che  mol- 
to meglio  de'campicfpiimeuano  le  tele  i  loffi 
d/vna  ridente  Primauera:  Sembraua,  che  il 
Maggio  fpccchiatofi  nel  volto  di  tante  bello 
Spettatrici,  fi  filile  q,uiui  al^viuo  gentilmente 
ritratto  i  In  ciafcunadcfle  piante  ombreggia- 
te poteuanfi rinouare  i  miracoK  deU  * vue  cola» 
riteda  ZeufI:  Ifontui  laghi, i  bofchi più  veri,, 
che  finti  ingannauano  dolcemente  i  riguar* 
danti ,  ed  ogni  cofa  recaua  ftupoi'e  ^ 

Era  da  ognVno  rimirata  la  nobil  Profpetci- 
tiua,  quando  comparendo  vna  Deità lummo-^ 
£à  in  Aria  fopra  vn  bel  carro  guidatodaduo 
candidi,  &  alati  Dcftcieri,  clie  poteuano  ga-- 


Io 
reggiar  di  bellezza  con  quelli  del  Sole .  Fu  crc- 
duiio,  ehc  l'Aurora  faiaince  l'orme  del  fuo  di- 
letto Conlorce,  i'  aiidafle  ricercando  nel  fiorito 
Cefifo  di  quella  dipi^ica  amenità  j  e  l'inganno 
non  tu  lontano  dal  vero  ,  perche  altro  non  tir 
l'oggetto  Tifplendcnte  ,  che  teneua  fofpcfo  il 
Teatro, te  non  laPacc,  vera  Aurora  de' Popo- 
li :  Quefta  guidaua  in  Tua  compagnia  a  Ce  vicino 
Amore^eveflita  con  vn  bell'abito  incarnato 
diuifo  à  lifte  d'argento,  fofteneua  nelia  deftri 
a  g^jfa  di  Scettro  vn  ramo  di  vcrdeggianteOli- 
uo,  e  nella  Anidra  vn  Cornucopia  pieno  di  fio- 
ri ,  frutti , e  fiondi  :  Subito,  che  fìi  gionta  in  tal 
proportionatadifianza  da  farfi  fentire,  e  go- 
dereifciolfe  armoniofa  la  voce  in  quefto  canto, 

P  A  e  E. 

Care  fompt  d'Amor  Felsinee  TDiutt  ^^ 

Di  ctUjìe  beltà  vaghi  te  [or  $9 
Gta  (pianta  ti  nuouo  fot  dt  grembo  a  T)oriy^ 
E  "ui  chiama  a  gioir  in  qm(ie  nue* 

Ecco  ti  gentil  drappel  de'  miet  contenti  i 
Che  viene  à  carolar  su  ^ue/lo  Udo  j 
E  dt  l^ enere  meco  ti  Ftglio  to  gutdoy 

.    Per  tHttt  x^Uegrare  t  cmr  mmnti» 


Il 
A  l'apparir  de  lo  fplendor  beato 9  **'^ 

Che  d'aurea  luce  mt  circonda  il  molto ^ 
Refìt  d* ogn' a  mati  dml  vinto y  e  fepoltOy 
Fefleggi  ti  colle  s  e  con  ti  coUt  ti  Prato . 
A  {corno  del  Febraro  ti  Fato  eterno 

Vmiy  che  t  fiort  del  Ma^gto  io  v'offra  in  dono 
Ou*$  Gtglt  Far  ne  fi  han  Regta ,  e  Trono , 
Venga  à  cangtarui  in  FrimauerA  ti  Verna.. 
e/^mem 

Sereni  ^ 

D'  Aprile  conforti , 

Begl'Ajirt  de  glt  orti 

A  intatte  rugfiade 

Fer  vjuefte  contradi: 

Le  vijcer e  aprite. 

Gioite  9  gtotte. 
Torrenti 

£)el  monti  y, 

Argenti 

Del  firn  te 

Con  gorghi  veT^ofi; 

i  margtm  erboft 

Del  campo  arricchite: 

Gtotte  y  gtotte. 


Vitti 


It 

Vintìlando 
SibiUndo 

Ztffiretti  innamordti 
HijuegltAtt  $  voftri  fiati  -, 
E  del  Sole  a'  nuom  rat 
FUcidetti  pUiCht  mai 
Su  Inerbi j  e  l'onde 
25/  que^e  f pende 
A  [chtrZjar  luti  venite 
Gioite ,  gmte . 
AUegrel^a .  o  Mortali  :  E'  ^ueflo  ti  giorno, 
Ch'i  d' Ale f andrò  ti  gran  natal  rammenta , 
Oggi  U  Terra  a  giubilare  intenta 
EmiiU  il  Cieli  chejempre  ha  ti  rifo  intorno. 
'rlmiiff^  ,  chefepolta  ne  le  mie  romne 
Vtmlnto      ^*  nuom  a  Roma  in  fen  la  fronte  alleai 
7^sT/'      j^^rr^  s) gran  Monarca  , io  che  mirai- 
utudwe .      Le  Chifie  Stelle  incoronarmi  il  crine  : 
Grata  del  Teùro  al  Regnator  pretendo 
Del  dì  fé  fimo  immortalar  le  gioie , 
E  di  bandire ,  e  di  fugar  le  noie 
Leggiadro  Amor,  che  (tafua  cura  intendo. 

Paruead  Amore  molto  plaufihile  il  defidc- 
rio  della  Pace  j  e  a  quella  nuolco  no  meo  pron. 
to,  che  riuereine  rifpofe,  Ji  A/in 
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nA  M  0  R  E. 
DiltXUde  lefiellcy 

infioro  de  mortali  ambito  Ntsme^ 

Haurà  cw ,  che  pnjume 

Il  tmnobd  d^po% 

JSlon  e  men  tuo ,  che  mia 

Quejl'Arco  onnipotente <, 

E  qtiefta  face  ardente  a  te  fogliacei. 

Son  due  Numi  tndintfi  Amore ,  e  Pace . 

.•;  'Non  hatieua  apena  cCpicfCo  il  Figliuolo  di 
Venere  l' affetto  douuto  alla  Pace ,  amata  regi- 
na del  filo  cuore,  eh'  Ella  dalla  propria  aiiue- 
durezza  richiairiaca  altroue  »  gli  partecipò  la 
neceflltà  imminente, che  Taftriageua  a  ripa- 
triare  con  ogni  pii!i  pronta  fotlecitudine  era  le 
Stelle  i  efoUecitandoloalPopra,  che  poco  in- 
nanzi le  haucua  comandata,  tornò  a  dirgli 

PACE. 

Con  pth  lunghe  dimore , 

Per  non  ingelo/ir  l  Eteree  menti 

Amor  tornar  io  deggio 

A  lojìcllato  jeggio. 

Al  fuol  tu  vola  in  tanto  y         ■   ixsVt 

E  co  lafchter^  dt  contenti  vnita 
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Pargoletto  gradito 

R$(fiegtfa  i'Alme  al  fuonOy  al  Ballo ,  al  Canto. 

A  queftepropofte ,  che  non  poceuano  riufci- 
rc  di  Tuo  maggior  gufto,  fenza  indugio  repli- 
cò l'iftcnTo 

AMORE. 

Ejfecutor  del  tuo  rcal  comando 
Fendo  l'Aria  volando . 

E  precipitando  Tali  verfola  terra,  vi  fi  fer- 
irò j  ma  prima  di  perderfi  di  viftai  due  amati 
oggetti,  s'accompagnarono  con  quefte  note 
afFcttuofe  cantando  . 

Am.  Cara  Pace 

V^cc.Caro  Amore. 

Am.   >   VtHaface. 

Pace.  ^  Del  mio  core. 

Am.  T>e  l'Olimpo  ogn'  aurea  Stella. 

Pace.  De  la  Terra  ogn"  alma  bella .  ^ 

J^'  >  Nel  mirarti  gtpirà. 

Per  te  lieta  io  torno  al  Polo . 
Am.  Per  te  lieto  $o  re  ilo  al  Suolo. 

%.C  Di- 
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DiuiTa  la  bella  Coppia,iI  Campcftr e  fogijior 

nocche  poco  prima  allacooìparfa  della  Pace, 
ricoperto  di  odorofi  vir;^uln,{è{iìbròl*  albergo 
di  Flora,  premuro  addio  dali*Arcicro  dclTAl- 
me,  diuennela  regia  del  piacere.  Si  veJeiia^ 
quel  faretrato  Fanciullo  coli* aureo  ftrale  alla 
mano,  nudo  più  d'affanni, che  di  fpoglic  ,col 
lifòin  bocca,  e  colle  fiamme  ne  gli  occhia  tut- 
to brillante palefar  la  gioia,  che  nell* interno 
prouaua ,  nel  vederfi  deftinato  a  multiplicar 
colla  fua  gioliuaprcfenza  le  gioie  d'vn  gior- 
no, che  la  Pace  difccfadal  Cielo  haueua  vol- 
futo  regiftrare  tra  i  più  fortunati ,  colla  gem- 
ma incorruttibile  del  fuo  proprio  candore. 

Stauano  a  lui  d* intorno  fcbicrati  i  Conten- 
ti ,  e  gli  Amorini  ,  attendendo  con  lodeuolo 
impazienza  i  luoi  cenni  quando  a*primi  intimò 

A  Ad  O  R  E. 
Graditi  Contenti 

Con  moto  concorde 
A*  *V0ght  concenti 
Di  ntuficbe  corde 
llfUde  fctogltetCy 
Vn  t)  bel  dì  godete^ 
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Contenti  ^ezj^ft 
Fé  (ime  le  danl^ 
Ordtte  gtocofi , 
£  tn  uaghe  mutanz^e 
/l  piede  faogtteU  y 
Vn  sì  bel  dì  godete . 

Pronti  al  Ballo  fcefcro  fubito  nel  Teatro  i 
Concenti  .  Queftì  veniuano  rapprefcntati  da^ 
dodici  Nobili  Giouinetti ,  guernici  di  fpoglio 
tutte  riccamate. .  Erano 

Il  Sig.  Antonio  Tortorclli.  II  Sig.  Angelo 
Maria  Tonni .  Il  Sig.  Bartolomeo  Fiorauàti. 
II  Sig.  Callo  Ceffi  .  II  Sig.  Camillo  Palmieri. 
Il  Sig.  Fraoceico  Maria  Palmieri.  Il  Sig.  Fa- 
brizio Maria  Fontana .  Il  Sig.  Giulio  Antonio 
Landini .  li  Sig  Gio.Battifta  Palmieri .  IlSigi 
Giacomo  Dondini.  Il  Sig  Lorenzo  Tubertini, 
&  il  Sig»  Marco  Antonio  Luppari . 

I  quali  nel  medefimo  tempo ,  che  muoueua- 
noil  piede  alle  danze,  inuitauano  gli  animi  al 
gioire  .  Vedeuanfi  variare  cosi  bene  [gruppi,  e 
sì  Icggiadj  amente  intr^ecciar  le  figure,'Che  me- 
no perfetti  de  loropaffi  forfè  poteuanfi  imma- 
ginare 1  regolamena delle  Sfere  rotanti. 
•i  Dopo 
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Dopo  loro,  nel  fico  lideflbj  arriuarono  gli 

Amorini,  che  dotati  di  viuacità ,  e  di  fpirico,  di 
gran  lùga  fuperiore  a  gli  anni,  non  erano  a'pri- 
tni  inferiori  in  altro  ,  che  nell' età .  Furono 

Il  Sig.  AntonioFelice  Marfilij.  Il  Sig.  An- 
tonio Sacchi.  lìSjg.  Bartolomeo  Luppari.  Il 
Sig.Francefco  Ghifilieri.  Il  Sig.  Co.  Gio.Bat- 
tifta  Gradi.  II  Sig.  Co. Gio.  Carlo  Ranuzzi. 
Il  Sig.  Giulio  Graffi  .    Il  Sig.  Gio.  Francelco 
Lucatelli .   Il  Sig.  Octauiano  Giacomo  Graffi . 
IlSig,Co.  Paris  Maria  Legnani.  Il  Sig.  Co.Se- 
baftiàno  Tanara,  &C  il  Sig.  Vlifle  Gozzadini. 
Che  abbelliti  con  diuiie  di  colore  di  fuoco, 
accendeuanoi  cuori  dichiuquegli  riguardaua 
alla  marauiglia,  prima  di  concitarla  con  itra- 
flulli  felliui  5  a' quali  fi  rono  inuitati,  eoli'  ar- 
monia della  leguenre  flrofFetta  cantata  da 
AMORE. 
Arborei  ti 

Ve{ZjGfetti 

Intrecciate  erbette ,  e  fiori , 

E  del  campo  t  bei  tefori 

Con  geniti  gara  (poghate  : 

Sol  per  colmarne  il  feno  a  qtitfìt  Dee  > 

Che  jon  del  vo^ro  del  te  Citcree. 
^  B  Oltre 
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Oltre  i  fiori  coloriti  dal  pennello ,  ornauano 
l'amenifTima  fcena  tutti  quelli ,  che  la  natura^ 
aiutata  dall*  induftria  de  cultori  ingegnofi,è 
capace  di  produrre  anco  in  faccia  alle  più  geli- 
de brume,  e  vigorofi  ,  e  fre{chi,  come  feallora 
fuflero  (lati  colti  da  i  giardini  Tirreni ,  di  do* 
uè  appuro  pellegrini  odorofi  erano  venuti-,  fpi- 
raiìano  ripartici  in  lucidiffimi  vafi,  vna  foaue 
fragranza ,  degna  di  quelle  Dame  al  feno ,  e  al 
crinc5delle  quali  furono  prodigamente  tributa- 
ti per  sTjano  de  fuderti  Amorini,  nel  medefi- 
mo  tempo ,  che  carolando  con  ordinata  diiicr- 
fnìdì  moti ,  rcgolauano  il  piede.  Amore  in- 
tanto immerfo  ne  graditi  diuiamenti  del  ballo, 
cde!fuono,fi»  fenza  auuederfene  fopragiunto 
dall'arriuo  di  Marte, il  quale  vago  umilmen- 
te di  ricrearfi  in  quei  godimenti  ,  fé  ne  lafciò 
intendere  con  quefti  detti 

Al  A  K  T  E. 

Amor  gioia  de  ptti 

In  cjU'/io  (mio  dt  piacer  fecondo 

Oggt  che  pace  ha  ti  Mondo 

A  neh*  w  corro  a  prouare  i  tuoi  diletti. 

Giunfe  importuna  ad  Amore  la  vifira  di 

Mar- 
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Marte  )  che  propcnfo  alle  cóntefc ,  non  poccua 

recar  fé  non  moledie^edifturbi  je  non  poten- 
do Toffrir  di  vederlo ,  non  folo  non  l' accolfo , 
come  doueua ,  ma  lo. ributtò  arditamente  ,  re- 
plicandogli 

isJ  M  0  R  E. 
Marte  di  rtfe ,  e  dt  contrari  amico , 
Là  nelGeticojuolo 
4AI  tao  (oggiorno  antico  il  pie  rirrìsrìa. 
Quejìa  non  è  t* arena 
De  deferta  Rtfii , 

Ma  de  Contenti  miei  la  regia  foglia. 
Nonjperar ,  eh*  io  e  *  accaglia 
Torbido  genitor  d*  ajpre  conte] e. 
Atto  nonfeiper  le  gioconde  imprejé. 

V  vmore  altiero  di  Marte ,  che  lo  portaua  a 
maggiormente iniiogiiarfi di  tutto  quello, che 
gli  vcniua  con  maggiore  oftinazione  contra- 
(iato,  fi  commofle  nel  fentiriì  con  tanca  auda- 
cia rampognare ,  e  con  qualche  fdegno  rimo- 
ftrò  a  Cupido  quanto  eglia  tortolo  reputafle 
incapace  d*  ogni  piacere,  e  così  dialogheggian- 
do ,  cominciarono  tra  di  loro  le  GARE . 

B     2  MAR* 


MARTE. 

E'  mintUor  che  dice , 
Che  nutrito  ne  i'  ire 
lo  non  fappia  gioirei 
A  la  tua  Genitrice , 
A  la  mia  n;aga  Dea 
Chiedelo  a  Ctterea,  fé  vn  forte  petto 
Capace  e  di  diletto  ^  e  aìlor  faprai 
Semplicetto fancml  quel  che  non  fai* 
AMORE. 
Amorojo  5  0  jdfgnato 
Marte  Jempre  Jei  fiero: 
Se  permettere  tifato 
Dt  tra/correre  a  te  queflo  Jentiero 
Per  vn  momento  [oh  -, 
Si  cangiar  ebbe  ogni  contento  in  duolo  * 
Marte.  2)i  qui  non  partirò. 
Amore.  Come  farai  dt  meno? 
Marce,  Chimismi  porre  il  frenoì 
Amore.  Que/lo  flral,  che  neljen  ti  porterò. 
Marte  •  Amore 

Il  mìo  core 
Si  ride  di  te , 
Non  e  sì  codardo , 
Che  tema  il  tuo  dardo ^ 

Sì 


Il 

4?/  vile  non  e. 

Amore 

Il  mto  core 

Si  fide  di  te  • 
EJrale 

Il  tuo  flrale , 

Ne  vai  contro  me 'j  ' 

E  bene  vn  da  poco 

Lht  vmto  al  tuo  foco 

Domanda  mercè. 

Amore 

Il  mto  core 

it  ride  di  te  • 
Amore.   Eccomi  a  faettartiy 

Se  potrai  ripararti ,  hor  lo  vedremo 
Che  mHaprouaJiemo» 

Qui  auuicinandofi  Amore  a  Marte  per  fàet- 
tarlo ,  Marte  gli  leuò  lo  ftrale  di  mano ,  e  mi- 
nacciofo  foggiunfe . 

Marre .  Renditi,  che  [et  vinto ^  e  mio  lo  firale^ 
E  fé  tanto  non  bada. 
Ti  fpennerò  qaeft 'ale. 
Se  Marte  vuol  anco  ad  Amor/oura/la» 

B     3  Scacr- 
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Schernito,  e  delufb  con  tanta  temerità  il  Dio 
d'Amore  dal  Dio  dell' A  rmi/e  gli  ftrinfe  allavi- 
ta  5  per  difarmarlo  dello  fiocco  j  e  forticogli  fe- 
licemente il  difegno,  ("piccò  vn  volo  da  Terra 
lafciando  quiui  vcrgognofamentc  affrontato  il 
fuo  competitore,  e  tià  elH  continuando  in di. 
ftanza  più  rifentite  che  mai  quelle  contefe ,  che 
da  vicino  haueuano  cominciate,profegm  colla 
fpadadiMarteinmano. 

Amore,  Si  toglielle ^o  felloni 

Larmi  di  mia  ragione 

Io  pronto  alle  rendette 

Del  brando  tuo  japr9  formar  faette . 
Marte.  Rendimi  la  mta  fpada 

Se  non  vuoi ,  che  dt  [degno 

L*  anima  accenda  tlfurtbondo  Marti* 
Amore .   Di  fulminar  so  l*  arte 

Al  par  de  la  tua  delira  ,  e  non  pauento 

Venir  tecó  a  ctn>ento . 
Marte.  Arrogante  fanciullo 

Se  più  tt  moflri  al  mio  de/ir  ritrofi 

De  Carmt  al  fero  lampo 

In  Agon  lacrimoso 

Saprò  cangiar  qisejlo  piaceuol  campo. 

Amo^ 


Amore .  Se  difurmatofii^ 

Contro  di  me  quat  armi  adopreraì? 
Marte.   Mancar  non  ftpper  mai 

Al  Dio  de  le  battaglie  tnuitte  fchierè , 

E  di  qui  non  lontano 

Già  le  miro  apparir  con  tape  in  mano. 
Amore .  Ho  [quadre  anch'  io  guerriere t 

2S/^  lungi  fon  di  queji$  prati  al  piede  y 

O  fcherz^andOf 

O  pugnando^ 

Al  "Dio  de  t  Armìy  il  Dio  d'Amor  non  cede. 
Marce .    A  la  pugna  sii  dunque . 
Amore .  A  la  battaglia. 
Marce.  ?  Hor  'vedrai  chi  più  vaglia. 
Amore.^  Chifegue  Marte,  o  cht  corteggia  Amore^ 
Marce,    ^rmi , guerra ,  furore . 
Amore.  Hor  vedrai  chi  pìU  vaglia. 
Marte.   A  la  pugna  su  dunque. 

Allhora  a-gguerriti  dal  fuono  de* Tamburi, 
e  preceduti  dal  Sig.  Senator  Co.  Carlo  Frati- 
cefco  Èaprara,  e  dal  Sig.  Scnacor  Marchefo 
Ferdinando  Barbazza  Madri  di  Campo  ,com- 

B     4  par- 
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paruero  da  vn  lato  della  Scena  le  Squadre  di 

Marte  j  dall'  altro  quelle  d'Amore  ,  e  (cefero 
con  quefta  difpofizionc  nei  Teatro . 

I  primi  quactro  a  vederi!  furono  il  Sig»  Co, 
Filippo  Bcntiuogli, il  Sig.  Co.  Agefilao  Bonfi- 
gìjoli  9  li  Sjg.  Co.  Giulio  Cefar  Bitbazza  >  &C 
il  Sig.  Gio,  Paolo  Buratti,  Caualieri  diMarte^ 
i  qiali  con  diuifa  di  color  di  fuoco, e  bianco 
parteggiando  con  brio  orgogliofo  il  campo ,  (i 
fcimaiono  invno  de  gli  angol/  del  Teatro ,  fa- 
cendo diftribuire  il  loro  Cartello,  che  fii  quefto 

ALGISEO  DI  PERSIA,  ARZABANE  DI 
TRACIA,  APOLIFEO  DI   PARTI  A, 
^         E  ORTOBANO  DI  SCITIA 

Caualteri  di  Marte. 

e/4  CAVALIERI  D'  AMORE. 

E  Marte  il  noftro  Duce  ,  nelle  rifolutioni 
prudente, non  meiìo,  che  rifoluco  nello 
battaglie, ha  priuato  dello ftrale il  temerario, 
&C  infidiolo  Cupido  ,  retia  ,  e  giuftamente  ha 
operato  ^  quel  contagiofo  Strumento  ,  che  co 
la  punta  traditrice  Paniate  ,  cosi  ficramenrc^ 

aue- 


auelena  alfe  mani  d'  vn* incauto  fanciullo ,  dVn 
folle  cieco  mal  coueniuafi ,  troppo  erafi  hoggt. 
mai  inoltrata  la  di  lui  impertinente  arroganza» 
f-  indiferente  fcopo  a  gl*mconfiderati  fuoi col- 
pi ,  ed  i  più ,  ed  i  meno  riguat denoti  cuori  indi* 
ft.ntament^  cadeuauo .  Se  poi  al  pt  tulante  gar-^ 
Zt  ne  rìdatonelta  velocità  delle  volanti  Ci:e  pen* 
ne,  hoggi  èriufcito  Pinuolareal  forte,  &C  in- 
uitto  Nume  la  Spada.   Non  fi  rechi  egli  a  van- 
to di  glona  vna  frode  à  cui  (erui  di  feudo  vnai 
fuga  le  iaranze  de*  furti  d'Amore  fempre  mai 
riufcirono  vergognofe .  E  voi ,  o  Catppioni  > 
che  per  dikfa  dell*  ignudo  voftro  Idoletro  ^  fui 
desinato  Fé  Ifinco  Campo  in  femblanza  di  for- 
ti,, vertice  d' vsbergo  il  feno>  via  più  che  auuez* 
zo  alle  militari  fatiche»  a  le  delicie  amoroftj; 
vdite,e  rifoluetej  Onoi  ftab;liaaio,che  ^^ir- 
mi  rubbace  al  Dio  dell*  armi  fi  rendano  ,  ò  che 
a  lenoftr'armi^lc  voftre  vite  fi  e  dano,  breue 
e  il  tempo,  che  alta  vendetta  intercede  ,  poca 
lo  fpatio  che  alla  pietà  fi  rifci  ba  .  Il  tuono  di 
que'TrnpaniftrcpitofijChe  di  già  fentitenm- 
bombarai  più  che  all*orecchio  ,  fui  cuore,  vi 
proteftanoimincnti  i  fulmini  di  quattro  ineui-- 
tabili  deftre*  Quadrato  di  Marte  il  più  fiero ,| 

che 
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che  mai  fnfluifsc  formidabili  ruine  ad  cftermi- 
nare  l'orgoglio ,  e  non  faranno  indubitabili  le 
voftre  perdite, fé  ardite cimcntarui co  fautori 
de  l'Arbitro  delle  Vittorie  ?  E  fé  Marte  dourà 
effere della  propria  fua  lite  Giudice,  e  parte,co- 
me  potrete  di  meno  di  non  fottofcriuer  col  fan- 
gue  la  contraria  fentenza  à  le  voftre  mal'in- 
tr  aprefe ,  e  peggio  foilenute  rapine  ?  Ma  già  lo 
fdegno  ne'  petti  noftri  Martiali  impetuofo  s' au- 
nampa,  e  già  impatienti  v'  attendiamo  per  con- 
fecrarui  deftinate  vittime  a  placarci  giudi  fu- 
rori, del  noftro  fempre  trionfante  Monarca . 

Quefti  erano  feguitati  da  altri  quattro  Ca- 
ualieri  d'Amore ,  colla  diuifa  di  color  turchino, 
e  bianco ,  che  furono  il  Si».  Aurelio  Maria  Ma- 
refcalchi ,  il  Sig.  Ermes  Bargellini,  il  Sig.  Fa- 
bio Alamandini,  &C  il  Sig.  Gio.  Michel  Geffi, 
che  parimente  girato  il  campo  con  viuacità  , 
e  pompa  ,  fecero  alto  nell'  angolo  oppoflo  a 
fadetti  dalla  medefima  banda,  e  diedero  a  leg- 
gere il  feguentc  Cartello . 


AMIL- 
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AMILCALE,  TELINAGE,  AMICLEO, 
ET   ERMIDAVRO 

Caualieii  d'Amore. 

A  CAVALIERI  DI  MARTE. 

E  Geo  alle  prime  chiamate  de  bellicoii  tam- 
burri  fcendere  ia  prima  Squadra  d'Amo- 
re ad  empire  l'arena.  Siamo  Caualierì  di  lui, 
ia  habito  militare sì,mà  anche  di più,guerrieri, 
non  gregari), ma  d'electione.  Fra  le  faette,  e 
fra  i  dardi  s'eiudirono  fin  da  principio!  Cuori 
de  mortali ,  ed  in  qucfta  fcuola  le  corazze  ,  e 
l' afte  furono  il  primo  Telo  eh'  egli  oprafle  pec 
loro  difcfa .  Quello  fu  il  primo  ch'inalboraflc 
ftendardi,  e  che  vnifle  truppe  guerriere,  e  foc- 
to  quefti  Reali  veffiUi ,  impararono  più  volte  la 
dilciplina  de  Campi  fchieraci  i  Numi*, e  Marte 
ifteflb  fi  ih  coraggiofo  al  foldo  di  lui .  In  quefta 
fcuola  il  genio  die  forma  alle  proprie  inclinatio 
ni,e  co  l'arte  ini  propalata  di  fquadronar  le  mar- 
chic  a  gli  amantijcon  varie  figure  d'Amori  fog- 
giogò  l'vniuerfo.  Quindi  il  primo  guerriero  fu 
Amore .  Guerriero  sì  ed  inuirto  :  onde  k  beii> 
Martefivatad'vn  quadrello inuolato  ad  Amo- 
re, e  più  iattanza  della  marciai  difciplina ,  che 

ha 
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ha  per  termine  il  furto ,  che  giufto  vato  di  mili- 
tare brauurajche  ha  per  fine  la  gloria  :  ma  la  fpa 
da  fterpatale  dal  fianco  >  lo  carica  d*  ignominia 
(quanto  più  formidabile  fi  vanta  )  e  lo  rende  in- 
degno del  cimento  del  braccio  j  Marte  occupò 
prima  j1  Campo  come  Attore,  ed  ofFefos  onde 
per  Amore  refta  il  vataggio  della  disfida.  Così 
è,  cosi  la  difenderanno  inoftri  fianchi,che  cari- 
chi d'arredi  bellicofi  fanno  guerriera  pompa  di 
quel  valore  che  gli  accópagna  •  Ne  i  colori^chc 
ci  ornano  publichiamo  il  fimbolo  delia  noftra 
mente,  fubl imaca  di  pcfieri  tede  nel  cuorej  l'vna 
e'  impenna  l'ali  alla  gloria>l'altraci  afficura  del- 
la vittoria  5  che  minor  Arte  è  l'abbattere  in  Ca- 
po vn  furiofo  ,  che  in  pacifico  feno  trionfar 
d'vn  bel  Cuore.Quefti  occhi  di  cui  ne  va  ingem- 
mato il  noftro  manto,  tanto  ben  palefanocli'a* 
more  regna  ne  gli  occhi,  e  con  queftì  vigila  alla 
cuftodiadcl  Regno  j  echefolonel  ferire,  e  cie- 
co ,  onde  guai  dmfi  le  voftre  corrazze ,  che  con- 
tro le  vane  armi  di  lui  non  ci  è  tempra,  che  vi 
refifta,  di  già  vi  vediamo  non  meno  palpitar 
fottoi  colpi  del  braccio,  che  inceneriti  fotco  le 
vampe  de  gli  occhi:  E  giurata  dalle  noftrede- 
ftrc  m  qiielto  Campo  vn  cchatombe  di  voi. 
C£d<ite,òfiete  perduti.  Di-' 


Diuifati  di  color  bianco ,  e  nero  altri  quac* 
tro  Caualieri  di  Marte  foprauennero  -,  Erano  il 
Sig.  Francefco  Ratta,  il  Sig.  Conte  Nicolò  Al- 
bergati 5  il  Sig,  Co.  Orfinio  Orfi ,  &:  il  Sig.  Co. 
Antonio  Otliji  quali  parteggiando  con  fpirito, 
e  vaghezza ,  niente  inferiore  a  quella  de  gli  an^ 
tecedenti,fi  fermarono  nell'angolo  oppofto  a 
primi ,  e  diedero  fuora  quefto  Cartello . 

SITALCE  DI  TRACIA,  LVCIFERNO  DI 

SCITIA,  VLFONE  DI  GOTIA , 

E  PRIMISLAO  DI  SARMAZIA 

Caualieri  di  Marte. 

A  ì  CAVALlEKl  2)*  AMORE. 

Colmarmi  alla  mano ,  in  campo  chiufb ,  e 
pronti  al  cóbattere  i  Caualieri  d'Amore  ? 
E  chi  vide  giamai  portento  maggior  di  quefto  ? 
Cotanto  ardire  in  voi  s' alletta,  o  delicioli  Cam 
pioni ,  che  abbiate  fpirito  di  veftir  l'arme  in  al*» 
tra  occafione,  che  in  oflequioai  voftriNumi 
an^orofi?  Che  vi  dia  l'animo  di  cangiar  T  vfficio 
allo  Stocco  5  già  da  voi  talora  cinto  per  orna- 
mento ,  con  farlo  paflare  all'  vfo  proprio  in  vna 

vera 
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vera  battaglia?  Che  vi  bafìiil  cuore  à  fofFerir 

le  punte  delle  picche  nella  vifiera  con  quella^ 
franchezza ,  con  che  incontrate  le  faettc  de  gli 
(guardi  di  bella  Dama  ?  Eh ,  tornate  a*corteggi, 
e  da' trattenimenti  -,  auuengache  molto  più  fpa- 
iiento  ne' teneri  petti  imprime  lo  ftrcpito  furi- 
bondo de* Tamburi ,  che  non  v'inftillan  con- 
tento i  foaui  difcorfi  dell*  Adorate  Bellezza. 
Non  vdille  io^fc^  che  allora  fole  fu  vinto  Ac- 
chìlle, quando  fitroiiò  inuaghitodiPoIi(rena? 
Sfortunati  noi  i  Q^^al  gloria,  qual  pregio,  qual 
trionfo  riporteremo  dall'auer  Superatosi  molli, 
e  SI  r ipofati  Caualieri?  Orsii,  pria  che  mag- 
giormente s*accendain  noiilgiufto  fdegnoper 
le  rapine  del  voftro  Amore,  riportate  con  la^ 
dountafommcffioneall'inuincibil  noftro  Mar- 
te il  rapito  Brando  5  e  confeflate  nello  ftefTo 
tempo , che  la  voftra  tenerezza  nudrita  di  foaui 
penfieri  non  è  valeuole,  non  folo  à  ftar  falda  al 
fulmine  de'noftri  colpi ,  ma  né  pure  al  lampo 
delle  noftre  Spade  5  altrimenti  prouerete,  con 
eftrema  voftra  contufione ,  quanto  fia  difFercn-» 
te  mcfiiere  il  combattere  dall'amorcggiare. 


Con 
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Con  diuifa di  color  giallo,  e  bianco ,  final- 
mente arriuarono  il  Sig,  Giacomo  Maluezzi, 
il  Sig.  Floriano  Maluezzi  ,  il  Sig.  Galeazzo 
Protefilao  Maluezzi,  &C  il  Sig, Conce  CamiU 
lo  Ranuzzi  ,  Caualieri  d*Amore,  i  quali  for- 
mando la  quarta  Squadra,  perfettionarono  il 
Campo  ,  dopo  hauerlo  anch*  e(fi  nobilmente 
palleggiato-,  il  Cartello  che  diftribumano,  fii 
quefto  * 

ARGINORO,  ZEFFIRINDO,    ROSI^ 
DAVRO,   E    CELINALBO 

Caualieri  d'Amore. 

^  CAVALIERI  DI  MARTE. 

IRifpettj,  che  ci  foggettarono  ad  Amore  ci 
obligano  ancora  a  vendicarlo  -,  e  fé  quelle 
bellezze, che  vegghiamt)  Ipectatricidclnoftro 
cimento  riuolgeranno  vei  fo  di  noi  i  benigni  in« 
fluffi  de  loro  fguardi  ,  e  ci  renderanno  degni 
delia  propizia  alTillenza  ^  che  merita  chi  le* 
adora  col  pai  vino,  col  piìi  fedele,  col  più  co. 
ftanteoflequio  delibammo  ,  non  può  fortirno,, 
che  felicemente Timprefa.  Habbiamo  perda* 

co 


il 

co  Io  ftrale  ,  cagione  del  hoftro  bel  foco  ,  ma 
non  il  coraggio  valeuole  a  ricuperarlo  dalle 
mani  di  vn  Nemico  sì  poco  auueduco,  che  non 
valfe  ad  acquiftarlo  ,  fenza  la  perdita  della 
propria  Spada:  Caualieri,  fé  non  ficee  più  va- 
Icrofi  del  voftro  Duce  ,  attendeteci ,  non  alla 
pugna,  ma  sì  bene  al  trionfo  ,  Eccoci  a  com- 
battere-, fi  mifurino  colle  voftre,  le  noftre  ar- 
mi, conofcercte  predo  quanto  p.ìidc  marziali 
fiano  prodi  quei  petti ,  che  vantano ,  come  pro- 
prie 5  le  glorie  d'Amore  y  Egli ,  fé  ben  fanciul- 
lo 5  e  cieco  5  non  è ,  qual  penfate  »  vn  Nume  da 
fcherzo  j  e  per  i  fuoi  confederati  vede  al  pari 
d'vn' Argo  ,  e  sa  operar  da  Gigante  ,  1'  efito 
non  è  lontano  dalla proua:fiamo  nel  Campo, 

Ogni  Squadra  di  Caualieri  era  aflTiftita  da 
altrettanti  Padrini.  Qucili  della  prima  furono 
il  Sig.  Co.  Altonfo  Ercolani,  ilSig,  Co,  Luigi 
Bcntiuogli  5  il  Sig.Gio.  Batcìfta  Sampieri^Sc  il 
Sig.  Bartolomeo  Mufotri . 

Qi^elli  della  feconda  ,  il  Sig.  Conte  Ercole 
Aldrouandijil  Si^^  Co.Vgo  Giufeppe  Peppoli, 
il  Sig.ConteGiuicppe  Luigi  Zambeccari,  &:il 
Sig.  Ottauio  Cafali  • 

Quelli 
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Quelli  della  terra ,  il  Sig«  Senatore  Ercolo 
Maritcocci ,  il  Sig.  Co.  Lodouico  Albergati, 
il  Sig.  Co.  Filippo  Benciuogli,  &:  il  Sig,  Paolo 
Bolognetti. 

Quelli  della  quarta ,  il  Sig.  Marcb«i^Tana^ 

ra,ilSig il  Sig.  Cote 

EncaCaprara,  &::  il Sig.Conce Marco  Antonio 
Albergaci  i  i  quali  riguardeuoli  per  il  decente 
accompagnamento  5  e  per  ifuperbi ,  e  fontuofi 
vediti  I  accrelceuano  le  pompe  della  faltofa^ 
compufa,  e  abbacinauano  con  gli  ecceffiui 
rifl  ffi  d' ogni  maggior  magnificenza  »  e  fplen- 
did.  zza,  gli  occhi  de  riguardanti. 

Piincipiò  il  combattimento  ,  e  i  Caualieri 
primacclla  Picca ,  e  poi  collo  Scocco  ripiglian, 
do  più  volte  gli  aflalti ,  duellarono  a  folo  a  lolo, 
e  in  fine  con  vguale  ardore  d'animo ,  s' affolla- 
rono infieme,  e  glorioiamente  moftrarono, 
quancp  ne  gli  eiercizi  Cauallerefchi ,  pareggi 
ogn' altra  più  celebre  Nazione  la  Bolognefe, 

Accefa  m  Terra  la  Tenzone,  s'erano  incon- 
tinente portati  in  Cielo  Amore,  e  Marte  per 
auuifaruc  Giouc ,  e  per  conciliartelo  fauoreuo- 
le  nell'inforte  differenze  ^  ma  incontrati  dalla 
Pace ,  furono  ricondotti  in  faccia  ai  campo  de 

C  Com- 
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Combattenti,  nel  «laggior  feruor  delta  pugnaj 

che  cefsò  fubito  ,c'hcbbc  cantato  la  Pace, 

PACE. 

^moTf  Marte ,  che  fatti 
Che  contrari  fon  qutfit  ? 
Dt  combat ttr  fi  re/li  : 
Perche  de  la  mia  fronte  $  rat  turbate  ì 
Fermate ,  o  là  fermate 
Guerrttrt  la  battaglia  j 
^oue  'vn  Nume  comanda  vn  cenno  vaglia. 

Al  fuono  di  quefte  voci  ceflato  l*armeggia- 
mento,  Ci  pofero  in  bella  parata  leSquadre,  e 
foggìun(e 

MARTE. 
Pur  che  mi  renda  il  Ferttor  de  l'alme 
La  mia  Spada ,  io  m*  acquieto  y 
E  d$  giorno  s)  lieto 
Non  turberò  ptìi  le  tranquille  calme. 

Dopo  di  che  pronto  non  meno  del  fuo  Au- 
uerfario,  diflc 

AMORE. 
Pur  che  a  me  torni  l  infiammato  Telo 
Lafetero  l*  ire  ,el'  onte , 


Serenerò  U  fronte  > 

E  a  gtoir  s'vniran  la  Terre ,  e  il  Cielo . 

Per  fedire  in  quel  punto  ogni  concefa  ,  ad 
amenduc  loro  domandò  I*armi  contraftatc  , 
replicando  la 

PACE. 
Qjéeft  *  armi  a  me  porgete , 
E  del  Rettori  eterno , 
Di  cut  pur  bora  io  penetrai  la  mente  ^ 
Il  decreto  intendete  • 

E  qui  prefo  di  mano  a  Marce  lo  Strale  d*  A- 
more ,  e  di  mano  ad  Amore  la  Spada  di  Marte  , 
refticuì  a  ciafcuno  il  fuo  Arnefe,  con  sì  regic> 
condizioni  \  che  le  parti  ne  reftarono  piena- 
mente foddisiatte,  e  difle  la 

^  P  A  C  E. 

Amor  prendi  il  tuo  Strale  perjerir  folo 
SU  i  Italico  Reno 
Di  gioia ,  e  di  diletto 
^e  ca/ii  amanti  ti  feno) 
E  per  legar  con  immortale  affetto 
Al  Gran  Paftor  Romano 
Pel  fina  /empre  fida  al  Vaticano . 

C     2  ^AMO- 


36 

^  M  0  K  E. 
A  sì  giudo  comando 

ptego  la  fronte ,  e  al  mio  furor  dò  bando . 

Soddisfatto  Amore  ^fn  apprcflo  parimente 
confolato  Marte  da  qu::fl:i  accenti . 

?  A  C  E. 

Ecco  y  0  Marte  y  il  tuo  Ferro,  y 
lo  te  lo  rendo   a  fin 
Di  veder  U  routne 

De  Nemici  del  Ctelo  :  Oltragoi^  i  rei , 
JDcma  t  ruùeHi  mfet:  fa, 

T  tacca  l  or^o^lioal  Mauro '.opprimi  il  Tra 
Pera  chi  vuoi  turbar  l' amata  Pace  • 

Lieto  il  Nume  dell'Armi,  d*hauer  riacqù^ 
ftaco  il  Tuo  Brando,  e  di  douerlo  impiegaro 
così  glor-ofamente ,  non  paotc  ritenerfi  di  non  S 
efprimcreil  fuo  giubilo,  cantando 

MARTE. 
T)el  tuo  [treno  in?pero 

Ogm  volere  y  e  legge  al  Dio  guerriero  9 
Serenateui 
Ptaggte  apriche , 
Rme  amebe 
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Cinto  d'oro  ti  Sol  fiammeggi ^ 
Quanto  m4t  lieto  ejfer  paò , 
Rìda  ti  [mio  ,e  ti  Ctel  fs(leggtj 
QtA^or  mtco  [t  pla>ò, 
Gttdbtlate  eterne  Sfere , 

Marte  ,  e  Amor  la  Pace  ^vrìt  • 
A  le  gioie  ,^  al  piacere 
St  conjacrt  vn  s)  bel  dì. 
Serenateci 

Piaggte  apriche^ 
Rtue  amiche 
RaUegrateiii . 
Marte .    Qutjio  Brando  fulminante. 
A  mo  1  e .  Qjiejio  Strai  foco  fptrantt .  ^ 

Marte  ,  Bella  Pace  tn  tua  dijefa. 
Amore.  Bella  Pace  tn  tuo  piacere. 
Marte,    Domerà  le  Lune  altere. 
Amore.  Adderà  per  vaga  impreja. 
Marte .   Mieterà  gradite  palme . 
Amore •  Ferirà  dt  gtota  l* alme. 

Rappacificati  i  due  Numi ,  i  Caualieri  colla 
medefima  ordmanza,collaqua!eerano  venuti, 

€  ne  tornarono  via,  e  cefsato  loftrepito  do 

Tarn- 
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Tamburi,  e  dell*  ar  mi,  rifuonò  il  Teatro  dolce* 

mente  ripercofTo  dalle  foaui  melodie  ,  egiubi- 

lance  fopra  ogn' alerò  prefe  a  cantare  la 

PACE. 
La  Pace  godete , 

Che  l'alme  innamora^ 

Chi'l  Adendo  r$/iora9 

Nepm  contendete^ 

La  Pace  godete^ 
Tornate  à  i  dtlettt , 

Bandite  ti /degni  y 

La  Pace  Jol  regni , 

Che  gtota  è  de  petti  y 

Tornate  a  diletti .        — 

La  Pace,  Amore,  e   Marte. 

Ce/sino  tutte  l' ire  y 

Ode  lOflro  Roman  Jparge  tefori 

T>  '  vn' eterno  gioire. 

Non  regnino  t  furori 

Qui  doue  regna  Amor,  Pace ,  e  Belle ZjZ^a , 

Sempre  trionfi  il  rijo ,  e  l 'aBegreZjZ^a . 

Scefero  allora  dì  nuouo  nel  Teatro  i  Conten- 
ti>cgliAmor!ni>chcfcmprehaueuanoleguirato 

re. 
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Amorc,c  in  ventiquattro  cominciarono  il  Ballo 
grande,  nel  profeguimcnto  di  cui,  leuando  i 
Contenti  dall' ale  de  gli  Amorini  alcune  piu- 
me >  foprale  quali  coningegnofafimetria  ,  o 
vaghezza,  erano  diftefc  alcune  delle  più  bel- 
le, e  ricche  acconciature ,  che  'fin  qui  habbia 
(aputo  inuentare  la  moda  ftraniera  ,  ne  fecero 
bizzarramente  regalo  alle  Danrie  ,  che  in  nu- 
mero di  cenro ,  e  trenta  coronauaao  il  Teatro , 
epocoappreflb  inuitandole  medefimc,  a  non 
tcnercoziofoilpiede,con  altrevarie  danze,  e 
conpublicoapplaufo,  edilecco,  hebbefine  la 
Feda,  delle  perfezzioni della  quale ,  furono 
molto  benemeriti  il  Sig.  Senator  Mario  Calali  » 
&  ilSig.  Conte  Aftorre  Orfijilprimode'quali 
fopraintefe  alla  di{pofizionc  del  Teatro  ,  alle 
Scene ,  alle  Machine  y  alle  Mufiche ,  al  compo- 
nimento de  Ballettila  e  ingenerale  a  ciafcuna 
operazione,  e  con  i  confeglidel  fecondo  con  e 
Caual  ere  verfato  per  lunga  efperienza in  fimi- 
li  faccende,  altre  tofe  fi  reggolarono . 

Le  Squadre  della  Barriera  furonaeftrcitate 
da  quattro  pratichillimi  Caualieri»  cioè  la* 
prima  dal  Sig.  Co»  AfcanioBentiuogli,  la  fé* 

conda 
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conda  dal  Sig.  Girolamo  Bolognctti,  la  terza 
dal  Sig.  Co,  Vincenzo  Manicotri,  e  Inquarta 
dal  S;g.  Bcncdetco  Viitori. 

Il  primo  Cartello  fu  copofto  dall' antidetto 
Sig.  Co-  Vincenzo  Manfcocri,  il  fecondo  dal 
Sig.  Vincenzo  Maria  Marefcalchi ,  il  tei  zo  dal 
Sig.  Dottore  Gio.BattiftaCapponi^5c  il  quarto 
dall'Autore  de  verfi ,  e  del  prefente  Racconto  • 

La  Muficafìi  del  Sicr.  D.  Maurizio  Cacciati 
Maltro  di  Capeila  di  S.  Petronio ,  e  tutti  adem- 
pirono prefcttamente  le  parti  loro  »  fuori  di 
me ,  che  lafcio  in  quefte  carte  ne  gli  aborti  della 
mia  penna  vn'atteftato  perpetuo  della  pro- 
pria infufficienza. 

IL       FINE, 
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